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Le proposte sovietiche rimettono in movimento il confronto 

Un latto nuovo fra Est e Ovest 
Arbatov ritiene che Reagan non potrà insistere 

nel suo rifiuto a discutere sugli euromissili 

Georgi Arbatov 

Dal nostro corr ispondente 
MOSCA — Cosa ne pensa 
Georgi Arbatov delle prime 
reazioni americane alle propo
ste di Andropov su euromissili 
e armi strategiche? Rivolgo la 
domanda all'autorevole diret
tore dell'istituto per gli Stati 
Uniti e il Canada e membro del 
Comitato Centrale interrom
pendo la sua conversazione con 
un gruppo di deputati del So
viet Supremo 

•Guardi — risponde cortese
mente — i primi dispacci li ho 
ancora piegati nella tasca del 
cappotto. Ma devo dire subito 
che, da quello che ho potuto ve
dere alla prima occhiata, sono 
reazioni brutte, negative». 

Pensa che l'amministrazione 
degli Stati Uniti possa restare 
ancorata a un diniego così net
to? 

•Non so — risponde ancora 
Arbatov — posso dire che poco 

fa mi hanno telefonato da Wa
shington per segnalarmi che il 
senatore John Glenn che, come 
lei sa, è uno dei possibili candi
dati alla presidenza, avrebbe 
dichiarato che se Reagan lasce
rà cadere l'occasione offerta 
dall'URSS, la reputazione degli 
Stati Uniti in materia di limita
zione degli armamenti nucleari 
ne risulterà seriamente com
promessa. Dire altro e per ora 
prematuro, ma questa dichin-
ra7Ìone del senatore americano 
mi pare molto significativa. Ve
dremo comunque nei prossimi 
giorni». 

Questa opinione — raccolta 
in mezzo al ricevimento che ha 
concluso ieri, al Cremlino, le ce
lebrazioni per il sessantesimo 
anniversario della fondazione 
dell'URSS - è la prima, e finora 
l'unica, presa d'atto sovietica 
delle immediate reazioni ame
ricane al discorso del segretario 

generale del PCUS. Andropov, 
dal canto suo, non ha fatto al
cun cenno al riguardo quando 
ha preso brevemente la parola 
davanti ai circa quattromila 
commensali che gremivano 1' 
immenso salone all'ultimo pia
no del Palazzo dei Congressi. 
Poche frasi di circostanza per 
ringraziare gli intervenuti 
(molto calorose quelle rivolte al 
presidente finlandese Mnuno 
Koivisto, unico capo di Stato 
occidentale presente olle cele
brazioni) e una battuta conclu
siva improntata alla distensio
ne: .Ogni popolo, ogni Stato 
che sia pronto a cooperare con 
noi nella direzione della causa 
della pace e dell'amicizia tra le 
nazioni, del rispetto dei diritti 
di tutti i popoli all'indipenden
za, alla libertà e al progresso, 
incontrerà sempre la buona vo
lontà dell'Unione Sovietica, il 
cuore aperto e la mano tesa». 

Parole accattivanti che an
che l'ambasciatore americano a 
Mosca, Arthur Hartman, e i 
funzionari che lo attorniavano 
hanno applaudito. In testa alla 
sala, dietro il lungo tavolo tra
sversale che separava i capi di 
Stato dei paesi socialisti, l'inte
ro Politburo e la segreteria del 
comitato centrale dal resto de
gli invitati è stato tutto uno 
stringersi di mani e di abbracci. 
Gustav Husak ha risposto, an
che lui succintamente, a nome 
di tutti gli ospiti stranieri, al 
saluto di Andropov, poi è stato 
dato il via al sontuoso banchet
to mentre gruppi folkloristici 
dei quattro angoli dell'URSS 
davano spettacolo. In mezzo al
la folla dei convitati, spesso sa
lutato con effusione dai presen
ti, è ricomparso anche Andrei 
Kirilenko, sempre sorretto da 
un suo accompagnatore ma in 
grado di muoversi senza ecces
siva difficoltà. 

Nel pomeriggio Leonid Za-
miatin e Vadim Zagladin hanno 
tenuto un altro briefing illu
strando nuovamente in detta
glio ai giornalisti le proposte di 
Andropov e il contenuto dell' 
appello «ai parlamenti, governi, 
partiti politici e popoli del 
mondo» che, a conclusione del
la manifestazione celebrativa, 
il comitato centrale del PCUS e 
il soviet supremo dell'URSS 
hanno ieri approvato. Zamiatin 
— rispondendo ad una doman
da — ha anche toccato la que
stione delle inchieste aperte in 
Italia sulle presunte attività di 
cittadini bulgari in connessione 
con l'attentato a Giovanni Pao
lo II. «Posso dire in tutta re
sponsabilità — ha detto — che 
si tratta di una campagna deli
beratamente in malafede in cui 
non esiste neppure una goccia 
di verità». 

Giulietto Chiesa 

Europa e USA fra rifiuto e interesse 
Dopo il «no» francese, reazioni non univoche in Occidente - In contrasto con Washington, il rappresentante americano a 
Ginevra Rowny definisce «promettenti» le offerte di Mosca - «Immenso interesse» nella stampa tedesca e britannica 

ROMA — È stato il ministro degli esteri francese Claude Cheys-
son, seguito a ruota dal suo collega britannico Pym, martedì sera, 
a dare l'impressione di una serie di risposte negative alla pur 
sostanziosa offerta negoziale sovietica in materia di armamenti 
nucleari di teatro e strategici. Anzi l'impressione è che il secco «no» 
di Parigi a mettere la «force de frappe» francese (insieme ai «Tri
denti britannici) nel conto globale degli armamenti nucleari in 
Europa abbia condizionato la posizione degli altri governi, e non 
solo europei. Ma le cose non stanno esattamente così e il quadro 
complessivo delle reazioni occidentali è molto mosso e articolato. 

Anche Washington è parsa, per una volta, presa di contropiede 
dal precipitoso rifiuto francese, tanto da far seguire ad un primo 
commento possibilista una messa a punto ufficiale del Diparti
mento di Stato che ha definito «inaccettabile* U pacchetto negozia
te sovietico. La singolarità di una tale definizione (trattandosi, 
appunto, di una proposta negoziale, che non richiede affatto di 
essere «accettata» o respinta a priori, ma che entra di diritto nel 
negoziato alla pari dei tutte le altre, compresa l'«opzione zero* 
americana) è stata messa in risalto, indirettamente, dal commento 
di tono del tutto opposto del delegato americano a Ginevra, Ro
wny, che ha definito «promettente» la proposta di Andropov sulla 
riduzione bilanciata delle armi strategiche, ha detto che essa dimo
stra che i sovietici vogliono «far dei passi avanti verso la riduzione 
delle armi strategiche» ed ha espresso la speranza che «condurrà a 
buoni risultati». Rowny è stato nelle settimane scorse, assieme 
all'altro negoziatore di Ginevra Paul Netze, protagonista di un 
duro scontro con i falchi del Pentagono circa i contenuti e le 
prospettive della trattativa con i sovietici. A Washington evidente
mente l'atteggiamento in materia di armamenti è tutt'altro che 
unanime, come del resto dimostrano le disavventure parlamentari 

di Reagan sul piano per gli «MX» e sui «Pershing 2». 
Lo stesso scenario si ripete in Europa, dove dietro un apparente 

susseguirsi di commenti negativi o perlomeno tiepidi, viene alla 
luce una realtà di giudizi ora positivi ora sfumati e aperti al con
fronto. Reazioni di «immenso interesse» vengono espresse dalla 
stampa tedesco-occidentale, che ha dedicato ieri le sue prime pagi
ne alle notizie e ai commenti sulle proposte sovietiche, giudicate 
unanimemente capaci di sbloccare il negoziato di Ginevra («spetta 
ora agli americani di fare la mossa successiva, se veramente voglio
no ottenere risultati prima dell'83», ha scritto la «Frankfurter Run
dschau»), mentre Willy Brandt ha invitato i governi occidentali a 
lasciar da parte «affrettate polemiche e accuse», per «vagliare con 
cura» le idee esposte da Andropov, che presentano «non pochi 
punti di contatto» con le proposte dell'ex negoziatore americano 
Warnke. 

Anche in Gran Bretagna i commenti della stampa sono in netto 
contrasto con la risposta negativa del governo. Mentre il ministro 
degli esteri Pym, in televisione, respingeva con insolita asprezza di 
linguaggio l'offerta negoziale di Mosca, i principali quotidiani bri
tannici definivano «incoraggianti» le proposte di Andropov («Fi
nancial Times»), mentre il «Guardian» ha sostenuto che esse «meri
tano la più grande attenzione», poiché dimostrano che «i russi 
stanno lavorando duro verso qualcosa non troppo lontano dalla 
"opzione zero" di Reagan». 

Di particolare interesse le reazioni dei piccoli paesi dell'Europa 
del centro-nord, Olanda, Belgio, Danimarca, data la particolare 
posizione di riserbo e di attesa che questi paesi hanno assunto sui 
piani di riarmo della NATO in Europa, sotto la spinta di potenti 
movimenti pacifisti. Ora, di fronte alla proposta di Andropov, il 
governo di centro-destra belga ha immediatamente reagito espri

mendo la preoccupazione che essa possa «impressionare l'opinione 
pubblica in Occidente»; ma il ministro degli esteri ha sentito la 
necessità di rassicurare la sua opinione pubblica sulle notizie diffu
se nei giorni scorsi dall'opposizione socialista, sul fatto che la loca
lità per la base dei «Cruise» sia già stata scelta, precisando che, 
comunque, il governo continua a far dipendere la decisione sulla 
collocazione dei •Cruise» dall'esito dei negoziati di Ginevra. 

In Olanda, nessuna reazione ufficiale è venuta dal governo, divi
so fra la componente di destra liberale, ispirata da un oltranzismo 
atlantico di vecchio stampo, e la componente democristiana forte
mente condizionata, sulta questione degli armamenti nucleari, dal
la posizione delle Chiese protestante e cattolica, in prima fila nel 
movimento di massa per la pac«. Ma il gruppo parlamentare demo
cristiano ha fatto sapere che intende «studiare seriamente» le pro
poste di Andropov, che il partito socialista ha 'definito «molto 
realiste* e meritevoli di grande attenzione. Ugualmente positive le 
reazioni della maggior parte della stampa. 

In Danimarca, infine. il ministro degli esteri -del governo conser
vatore, Jensen, ha detto che le proposte di Mosca sono «un passo 
nella giusta direzione» anche se «molto piccolo e non particolar
mente convincente». 
_ Molte sfumature, dunque, nei giudizi europei; e forse meno 

•impermeabilità» di quanto non traspaia anche da parte francese, 
se e vera la notizia di stampa circolata ieri a Parigi, secondo la 
quale il presidente Mitterrand si recherebbe a Mosca in primave
ra, dopo Te elezioni amministrative, preceduto dal suo ministro 
degli esteri Cheysaon. Un viaggio che dovrebbe servire a dimostra
re, secondo i commenti, che ilifilo diretto» fra i due paesi non si è 
interrotto. 

Vera Vegetti 

C'è un grado di autentica 
Irresponsabilità nel modo 
come gran parte della stam
pa e del canali RAI-TV ita-
llania di Ieri hanno reagito 
alle nuove proposte di An
dropov sulla riduzione degli 
armamenti e, in particolare, 
sugli euromissili. Che questo 
possa essere in parte ti rifles
so di un'irresponsabilità più 
generale, penetrata anche in 
diversi circoli di governo, 
con cui si trattano in questi 
giorni temi gravi di politica 
Internazionale, non è certo 
un'attenuante. È piuttosto 
un altro sintomo preoccu
pante di degenerazione della 
nostra vita pubblica, portata 
a Investire anche settori che 
finora erano parsi esclusi. 

Molti giornali leti faceva
no a gara nel liquidare come 
Irrilevanti o addirittura in
degne dì considerazione le 
Indicazioni fornite dal nuovo 
dirigente sovietico per 11 ne
goziato di Ginevra. Lo face
vano anche a costo di essere 
domani smentiti dagli stessi 
negoziatori americani. Non 
sarebbe infatti la prima vol
ta — come dimostrano gli 
a wenlmen ti del giorni scorsi 
— che m Washington, sotto la 

Come si fa a non vedere che 
il problema è il negoziato? 

spinta di forze diverse, si è 
Indotti a modificare le prime 
frettolose reazioni di rigetto. 
SI direbbe quasi che si mani
festi su tanta parte della no
stra stampa una specie di 
frenesia di vedere al più pre
sto e a ogni costo arrivare in 
Europa I nuovi missili ame
ricani. Qui è la vera Irre
sponsabilità. 

Nessuno, naturalmente, 
pretende che le proposte di 
Andropov o di chiunque al
tro siano accettate a scatola 
chiusa. Vi sono punti da 
chiarire, calcoli più precisi 
da fare, controlli da concor
dare. A questo servono ap
punto t negoziati. 

Ma vi è un punto che non 
si può Ignorare. L'Iniziativa 
di Andropov è la più Impor
tante che sia stata presa dal 
momento in cui le trattative 
di Ginevra sono cominciate. 

Per questo essa può sbloc
carne lo sviluppo e rimettere 
In movlmen to un processo di 
riduzione degli avvenimenti. 
Respingerla semplicemente 
sarebbe un'indicazione gra
ve di scarsa Intenzione di far 
progredire il risultato. Sa
rebbe già deplorevole se que
sto dovesse essere l'atteggia
mento americano. Che poi 
siano gli italiani a reagire In 
questo modo è pura Inco
scienza. 

Andropov ha proposto, co
me già ricordavamo Ieri, di 
ridurre I missili sovietici a 
un numero corrispondente a 
quello di Inglesi e francesi, se 
I missili americani non sa
ranno installati È legittimo 
chiedersi che cosa esatta
mente questo significhi in 
termini di numeri, di poten
za, di dislocazione delle altre 
armi. Ma non legittimo far 

finta che li problema da lui 
posto non esista. Esistono in
fatti missili Inglesi e francesi 
che sono puntati sul territo
rio sovietico. In questo mo-
men to possono anche esservi 
considerazioni di responsa
bili del due paesi, per cui en
trambi non intendono ri
nunciare alle loro armi. Ma è 
difficile pretendere che un 
dirigente sovietico faccia co
me se quelle armi non ci fos
sero e non cerchi di controbi
lanciarle. Per ciò che concer
ne ti calcolo del vettori e del
le testate, non è Indifferente 
che Andropov escluda dalle 
trattative l missili americani 
dislocati su sommergibili e 
portaerei (In dotazione della 
NATO), mentre fino a Ieri t 
sovietici avevano Insistito 
perché anch'essi fossero In
clusi nel conteggio comples
sivo. 

La stampa Italiana si è ar
rocca ta In vece Ieri nella dife
sa delle tesi americane che 
vengono definite opzione 
zero», ma che tali In realtà 
non sono perché chiedono lo 
smantellamento di tutti 1 
missili sovietici anche quelli 
esistenti prima degli SS-20, 
mentre la NATO conserve
rebbe la possibilità di colpire 
Il territorio dell'URSS dall' 
Europa. Negli stessi circoli 
dirigenti americani, fin dall' 
Inizio, si sono sollevati molti 
dubbi sul realismo e la sag
gezza di una slmile interpre
tazione dell'opzione zero». 
Comunque questa non è l'in
terpretazione che ne danno 
grandi forze politiche euro
pee: la socialdemocrazia te
desca, per citarne una sola. E 
con essa molte altre. Anche 
l'on. Granelli sosteneva gior
ni fa che questa non poteva 

essere nemmeno l'interpre
tazione Italiana. 

TUftavia ai di là degli stes
si conteggi, del dati tecnici 
che sono materia di negozia
to, è il significato politico 
dell'Iniziativa di Andropov 
che non va sottovalutato. È 
un segno Importante di di-, 
sponlbilltà alla riduzione 
delle armi, 'specie nucleari. 
L'alternativa è solo una cor
sa, sempre più disperata, al 
riarmo. Andropov ha anche 
detto: badate, se voi mettete 
In campo t Cruise, anche noi 
faremo lo stesso, e se gli a-
merlcanl Installeranno l loro 
nuovi MX, anche noi ricor
reremo ad un missile aitalo* 
go. È questa, appunto, la lo
gica deplorevole della corsa 
agli armamenti. Ma è anche 
una logica fatale, se non la si 
combatte con energia. Al di 
là della con tesa per le massi
me potenze, sarebbe però 
suicida chea una slmile logi
ca si rassegnassero gli Italia
ni o gli europei In genere, 
perche essi ne risulterebbero 
Inevitabilmente schiacciati. 
Ecco perché è doveroso par
lare di Irresponsabilità per 
certi commenti. 

Giuseppe Boffa 

Alla Camera i documenti sulla «raccomandazione» di Giudice a comandante della Guardia di Finanza 

Andreotti e Tarassi ancora nella bufera 
Il magistrato afferma che esistono «sufficienti indizi per ipotizzare il reato di corruzione» nei confronti dei due nonni politici 

Giulio Andreotti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Due lettere che Fon. Giulio 
Andreotti e il cardinale Ugo Potetti, vi* 
cario del Papa per Roma, si sono scam
biate sono all'origine della nuova im
pennata che fa registrare la clamorosa 
vicenda dello scandalo dei petroli, lì 
giudice istruttore Cuva ha infatti invia
to alla presidenza della Camera, perché 
provveda a trasmetterli alla commissio
ne inquirente, una serie di atti istruttori 
che sarebbero appunto rappresentati, 
almeno in parte, dalla corrispondenza 
fra Andreotti e il prelato relativa alla 
nomina del generale Raffaele Giudice a 
comandante generale della Guardia di 
Finanza. 

Nel luglio del *72 il cardinale Potetti 
scrisse alron. Andreotti, all'epoca presi
dente del Consiglio, per caldeggiare la 
•celta del generale che doveva diventare 

uno dei protagonisti principali della co
lossale truffa ai danni dello Stato. An
dreotti rispose pochi giorni dopo assicu
rando il suo interessamento. Giudice 
non riuscì a diventare subito comandan
te generale delle Fiamme Gialle: all'alto 
incarico arrivò infatti nel luglio del "74, 

Siuando Andreotti era ministro della Di
esa e il dicastero delle Finanze era retto 

daTanassi. 
I documenti inviati dal giudice istrut

tore Cuva alla presidenza della Camera 
sono accompagnati da un'ordinanza del 
14 dicembre nella quale il magistrato 
afferma che esistono «sufficienti indizi 
per ipotizzare il reato di corruzione e/o 
quello di interesse privato in atti di uffi
cio» nei confronti di Andreotti e di Ta
rtassi. 

In seguito a questa iniziativa della 
magistratura torinese dovrà aprirsi una 
nuova indagine dell'Inquirente sul caso 

Giudice, dopo che la commissione nella 
scorsa estate aveva deciso a maggioran
za di archiviare l'accusa di favoreggia
mento avanzata nei confronti sia di An
dreotti che di Tanassi. 

Successivamente l'Inquirente aveva 
incaricato il senatore de Lapenta dì esa
minare alcuni documenti relativi al caso 
Giudice pervenuti alla commissione che 
indaga sulla loggia P2 e da questa tra
smessi alla commissione per i procedi
menti di accusa. Il parlamentare demo
cristiano avrebbe dovuto riferire sui do
cumenti e la commissione avrebbe deci
so sulla loro rilevanza. Molto probabil
mente questa decisione sarebbe stata 
presa, come purtroppo è accaduto molte 
altre volte, non in base ad una valutazio
ne di merito ma con una votazione che 
avrebbe visto la maggioranza far qua
drato. • 

La decisione del giudice istruttore 

Cuva modifica ora completamente la si
tuazione: non si tratta più di valutazioni 
affidate ad un parlamentare dell'Inqui
rente e ad una votazione scontata ma di 
un atto giudiziario con il quale la com-
iwsstone parlamentare per i procedi
menti di accusa viene nuovamente inve
stita della clamorosa vicenda. Si rende
rà quindi necessaria l'apertura di una 
nuova istnittoria. 

Sia Andreotti che Potetti hanno 
smentito di aver appoggiato la candida
tura del generale Giudice alla carica di 
comandante generale della Guardia di 
Finanza. Ma, evidentemente, se il giudi
ce istruttore Cuva e gli altri magistrati 
torinesi che si occupano dello scandalo 
dei petroli hanno deciso di indiziare di 
reato Andreotti e Tanassi devono avere 
in mano nuovi elementi. 

Per aver organizzato il traffico di armi e droga 

Da Trento mandato 
di cattura per 

il «padrino» Celenk 
É l'uomo indicato da Agca come mandante dell'attentato al Papa 
Adesso figura nelle inchieste dei giudici Palermo e Martella 

Celenk mostra il suo passaporto ai giornalisti stranieri durante la sua conferenza stampa 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Il «padrino dei padrini» Il turco 
Bekir Celenk, entra di prepotenza nell'In
chiesta sul traffico di armi e droga. La noti-
zia, clamorosa, è questa: il giudice istruttore 
di Trento, Carlo Palermo, ha spiccato un 
mandato di cattura Internazionale contro di 
lui e contro Ismail Oflu, un altro turco di 45 
anni, residente a Sofia, latitante. LI accomu
na la medesima accusa: i due sarebbero tra 
gli organizzatori del traffico di armi e stupe
facenti su cui si sta indagando. Il magistrato 
si limita a confermare l'esistenza dei manda
ti, senza aggiungere alcun particolare. Un u-
nico sibillino commento di Palermo: «Il man
dato di cattura per Celenk nasce dall'appro
fondimento di atti istruttori». 

Pare da escludere che alla base di questa 
svolta nelle indagini sia la recente visita a 
Trento del giudice romano Ilario Martella. 
C'è quindi da pensare che il nome di Bekir 
Celenk fosse nascosto nelle migliaia di pagi
ne scritte sull'organizzazione che da un lato 
faceva capo a Karl Kofler (per la droga) e 
dall'altro al siriano Henry Arsan (per le ar
mi). La notizia dei due nuovi mandati di cat
tura è stata accompagnata da un riferimento 
che non pare casuale: Celenk e Oflu vivevano 
a Sofia; proprio mentre stavano arrivando 
dalla capitale bulgara, diverso tempo fa e in 
più riprese, furono arrestati Wakkas Salah 
Al Din, suo fratello Nour, Hazir Epguler e Al 
Awad Ahmed. Tutti i mandati di cattura por
tavano la stessa firma: Carlo Palermo. Questi 
personaggi hanno tutti a che fare con i capi 
In testa dell'organizzazione, ossia Karl Ko
fler ed. Henry Arsan. chiamato familiarmen
te «Henry l'italiano*. Alcuni di essi — ma è da 
tener presente che lavoravano tutti insieme 
per gli stessi padroni — frequentavano il me
desimo albergo di Celenk; l'ormai famoso ho
tel Vltòsha di Sofia, ( 

Perché Bekir Celenk entra solo ora a fare 
parte di Questa inchiesta, non è dato sapere 
con sicurezza: L'inchiesta, d'altra parte, ebbe 
un inizio in sordina: partita da un albergo ad 

ore nel pressi di Trento essa è cresciuta lenta
mente assumendo proporzioni Inimmagina
bili. Le implicazioni internazionali connesse 
con questo duplice traffico sono arrivate a 
toccare vertici mai raggiunti prima; sullo 
sfondo un «disegno» di destabilizzazione che 
deve ancora trovare autorevoli e credibili 
pezze d'appoggio. Il nome di Celenk sembra 
aprire nuovi squarci attraverso 1 quali forse 
sarà possibile conoscere brandelli di verità 
più consistenti sull'Intera organizzazione che 
controllava l'intero traffico di morte. E, non è 
escluso, dal suo progredire potrà venire mag
gior chiarezza anche sulla «pista bulgara». 

Per ora, non avendo a disposizione altro 
che elementi già noti su questa minuziosa 
indagine, è possibile stabilire solo alcuni 
punti fermi. Bekir Celenk, Indicato come il 
mandante dell'attentato a Karol Wojtyla, è 
uno dei più importanti padrini della mafia 
internazionale, insieme con il suo socio in 
affari Ugurlu Abuzer, soprannominato «Atti
la». Secondo il giornalista-scrittore turco U-
gur Muncu avrebbe avuto rapporti d'affari 
con Henry Arsan. E certo che la sua organiz
zazione ha avuto rapporti stretti anche con la 
mafia italiana: fra i nomi fatti ieri a palazzo 
di Giustizia ce n'è uno che ha avuto più volte 
a che fare — tramite Kofler e Arsan — con i 
mafiosi di Sicilia. Al Awad, che venne arre» 
stato a Trieste nel marzo 1981 con 15 chili di 
eroina, ha ammesso nel corso degli Interro
gatori di conoscere l'ubicazione delle raffine
rie siciliane controllate dalla mafia. Ha an> 
che ammesso di conoscere il destinatario di 
buona parte della droga che veniva Inviata In 
Sicilia: 11 «boss* Oerlando Alberti. Altri, nel 
gruppo del siriani arrestati dal giudice Paler
mo, pare conoscano bene Bekir Celenk. Al 
punto che proprio questa «frequentazione* 
sembra abbia Indotto il magistrato Ilario 
Martella a far visita al suo collega trentino. 
•Celenk vuol dire mafia», ci diceva pochi 

giorni fa un collega turco del giornale Mll-
y e t 

Fabio Zanchi 

ROMA — Ancora una volta 
11 carcere di Ascoli Piceno 
(proprio quello ih cui emis
sari de trattarono impune
mente con il camorrista (Tu
tolo le condizioni per il rila
scio di Cirillo) è al centro di 
un'ambigua vicenda. Ieri 
mattina infatti, 11 dott. Erne
sto Cudillo, consigliere 1-
struttore presso il Tribunale 
di Roma, ha smentito che il 
suo ufficio abbia mal auto
rizzato 1 nostri servizi segreti 
a visitare il turco AH Agca, 
l'attentatore del Papa. Chi 
fu, quindi, a rilasciare il «pla
cet*? Il ministro della Difesa 
Lagorio, parlando lunedi al
la Camera aveva testual
mente riferito: «L'attività dei 
nostri servizi è stata inten
sa™ In Italia è stato stabilito 
un contatto con Agca stesso, 
che è stato autorizzato dalla 
magistratura. Questo con
tatto ha avuto luogo il 29 di
cembre 1981 nel carcere di A-
scoli Piceno*. 

Secondo Lagorio il dete
nuto Agca abbandonò per la 
prima volta il suo mutismo, 
e le confidenze raccolte furo
no tutte trasmesse al giudi
ce. Fu cosi, si presume, che 
ad un certo punto (nel giu
gno •82) Agca riconobbe tra 
una serie di fotografie i volti 
del bulgari che sarebbero 
stati suol complici nell'at
tentato al pontefice, n parti
colare-non è di poco conto, è 
anzi un anello essenziale del
la cosiddetta «pista bulgara*: 
furono — secondo Lagorio 
— 1 nostri 007 a scalfire per 
primi l'ostinato silenzio di A-
gca, con un'iniziativa presa 
sotto 11 controllo della magi
stratura inquirente. No, re
plica 11 giudice Cudillo, né io 
né giudici del mio ufficio ab
biamo concesso alcuna auto
rizzazione. Tanto che — co
me ha detto lo stesso Lagorio 
— 11 magistrato vietò un se
condo incontro, al quale a* 
vrebbero dovuto partecipare 
emissari del servizi segreti 
turchi. Il divieto trovava ori-

Il giudice nega 
Non autorizzai 

le visite ad Agca 
I nostri servizi segreti incontrarono l'atten
tatore del Papa nel carcere di Ascoli Piceno 

gine nella scarsa affidabilità 
democratica dei rappresen
tanti di un paese come la 
Turchia, retto da una ditta
tura militare? Oppure nella 
scarsa affidabilità di incon
tri in cella t ra uomini del ser
vizi segreti e l'attentatore 
turco? Lagorio in Parlamen
to ha detto che il magistrato 
vietò l'incontro ritenendolo 
«non utile*, senza aggiungere 
altro. Le cose dette da Cudil
lo gettano ora un'ombra pe
sante su quel che accadde al
la fine dello scorso anno nel 
carcere di Ascoli. Nascono 

DI una scarsa Identità di 
vedute t ra quanto riferito in 
Parlamento lunedi scorso 
dai ministri Lagorio e Deri
da e i giudici che conducono 
l'inchiesta, si era già parlato 
ieri I magistrati avevano 
manifestato stupore e disap
punto per la rivelazione di 
due nomi (1 diplomatici bul
gari Domchev e Gueor-
guiev), ma soprattutto per 1* 
Impostazione complessiva 
che — soprattutto da parte 
di Lagorio — era stata data 
al problema del terrorismo, 
dello spionaggio, dei traffici 
in terra Italiana. Il ministro 
della Difesa aveva fornito 
quasi un bollettino di guerra 
(parlando esplicitamente di 
«guerra surrogata»), nel qua
dro di una «incessante frizio
ne internazionale est-ovest», 

dal quale emergeva un'Italia 
In balla di spie e provocatori 
più o meno abili, ma sempre 
e comunque corpi estranei al 
nostro Paese. Ai magistrati 
mancano invece riscontri 
reali e obiettivi per una ver
sione cosi drastica e compiu
ta, frettolosamente condan
natoria da una parte e asso
lutoria dall'altra, come se 
nella «pista bulgara* vi fosse 
la soluzione di tutti 1 misteri 
di casa nostra. Era stato. In 
Parlamento, l'on. Accame 
(PSI) a chiedere ad esempio 
chiarimenti su ben 60 catalo
ghi della produzione nazio
nale di armi, anche delle più 
sofisticate, che sarebbero 
stati consegnati dal 74 al 7 6 
dall'Ufficio ricerche spedali 
del SID direttamente alle au
torità bulgare. Ed è del 7711 
ritrovamento nelle mani del
la criminalità turca di armi 
vendute «regolarmente» dal
l'Italia alla Bulgaria-

li giudice Martella, Infine, 
dovrebbe decidere quanto 
prima sulle istanze di scarce
razione per mancanza di In
dizi presentate dal difensori 
di Sergel Antonov, 11 funzio
nario della Balkan Air dete
nuto nell'ambito dell'Inchie
sta sull'attentato al Papa. 
Alcune Indiscrezioni danno 
per imminente la sua libera
zione. 

Gianni MarsiJK 

Sequestrate 
a Madrid 
14 tonnellate 

anni 
italiane 

MADRID — Fonti del rainistero degli Esteri spagnolo hanno reso 
noto che un grande quantitativo di anni — in tutto 14 tonnellate 
di pistole e nùtrafbatrìci — provenienti dall'Italia e, pare, di pro
prietà «ramane è stato sequestrato un paese fa. L'smhasr iata itali»» 
ne, consultata a questo proposito, ha detto all'Ansa di «irmorare il 
fatto*. «El Paia» pubblicava ieri in prima pagina la notizia che un 
carico di anni proveniente daU'Argentina era stato stquestrsto 
all'aeroporto aMdriìeao di Barajes. Poche ora dopo fonti diplocaa-
tiche spagnole e fonti del ninisttro degli Esten hanno detto che 
l'Argentina non ha niente a che vedere con le anni e che queste 
prawewvano invece dall'Italia. 

v» » « * • * 


